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Premessa  
 

Fino a duecento anni fa questa zona del Comune di 

Montaione, sebbene prossima al capoluogo, non era molto 

antropizzata: due erano le case, la Querciola e la Collina. 

Alla metà del Novecento con la crisi dell’agricoltura la 

Collina fu demolita, mentre la Querciola ha ritrovato nuova vita 

con il turismo verde. Due case, due destini, ma sorsero anche 

altre case e anche di queste vediamone la storia, per capire come 

deve essere affrontato il futuro: la storia serve a questo. 

Si tratta di una zona molto bella, varia, amena, riposante e 

tipicamente toscana. Percorrendo la strada che da Montaione si 

dirige verso Santo Stefano, troviamo le crete, colline d’argilla, o 

meglio di mattaione come si dice qui, slavate alle piogge, nude o 

quasi, solo nei vallini alligna la ginestra e il biancospino, in un 

paesaggio lunare interrotto solo da pecore al pascolo o dal volo 

delle gazze.  

Per i turisti la foto è d’obbligo! 

Dirigendosi verso la Collinella e poi verso le Querciole (ora 

si chiama così l’antica casa) il paesaggio cambia: il suolo si fa 

tufaceo, fresco, fertile, le viti ben allineate delle vigne coprono 

le rotonde colline, così come gli ulivi che danno il miglior olio 

che un buongustaio possa desiderare. 

Ecco i cipressi che sono il simbolo della Toscana, ma vedi 

anche alberi da frutto e i campi rossi di lupinella e gialli di rape; 

più giù verso la valle dell’Aia arriva il bosco con le querce, i 

lecci e le acacie. 

 

 

La storia antica 
 

Quando uno si accinge a scrivere la storia di una qualsiasi 

località della Toscana, inizia sempre con “Qui vissero gli 

Etruschi…..”.  
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Nella zona presa in esame in questo libretto non ci sono 

ritrovamenti specifici, che invece sono numerosi tutti intorno: 

tombe a S. Stefano, al Cerretello, a Le Mura ed è certo che la 

miniera di rame di San Biagio, che si trova vicino alla 

Collinella, fu aperta e sfruttata dagli Etruschi. 

Una località, una volta abitata, difficilmente poi viene 

abbandonata, semmai non sempre sono rimasti documenti o resti 

di alcuni periodi della storia a ricordare la sua vitalità. 

Dopo il periodo della dominazione romana, un parte del 

popolo barbaro dei Goti di Teodorico, quando questi furono 

sconfitti dai Bizantini, non lasciò la Toscana, anzi si stabilì nella 

parte nord-occidentale con epicentro a Lucca, in quella regione 

che fu detta Barbaritana, cioè terra dei barbari. 

L’area interessata arrivava fino a Volterra e nella nostra 

zona a Castelfalfi, S. Stefano e Barbialla (anche il nome lo dice). 

Correvano gli anni fra il 500 e il 600 d.C. 

Dopo il Mille si formarono i vari Comuni e il torrente Aia 

divideva il Comune di Montaione da quello di Santo Stefano e a 

nord si trovava il Comune di Barbialla. La Querciola e la 

Collina, che si presume nate in questo periodo, erano comprese 

nel Comune di Santo Stefano. 

 

 

La pastorella di Fabbrona 
 

Fino a pochi anni fa sulla strada provinciale presso la 

frazione di Le Mura c'era una cappella, fu disfatta per allargare 

la strada, ma poi fu riedificata e ora è davanti al ristorante “Il 

Caminetto”, presso il parcheggio: il tabernacolo contiene la 

caratteristica immagine di una giovane contornata dalle serpi, è 

Santa Verdiana, patrona di Castelfiorentino, dove si festeggia 

due volte all'anno. La chiesa festeggia sempre il giorno della 

morte dei santi, cioè la nascita alla vita eterna, fanno eccezione, 

Gesù Cristo, la Madonna e Santa Verdiana. 

Sul finire della valle del torrente Aia, c'è casa Fabbrona; ora è 

vuota, ma sappiamo che qui oltre ottocento anni fa visse come 

garzona, Verdiana, una ragazzina con meno di 15 anni. Si dice 
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che un giorno tornando a casa col gregge  trovò il torrente Aia in 

piena, tale da non poterlo guadare.  

Allora Verdiana pregò, prese il fuso che con la rocca portava 

sempre con sé per filare la lana mentre guardava le pecore, lo 

agitò in aria e subito un tronco d'albero portato dalla corrente 

impetuosa, rimase a traverso del torrente formando una piccola 

passerella.  Verdiana con grande coraggio portò, una per volta, 

le pecore dall'altra parte e poi in salvo nell'ovile. 

Non si sa dove sia nata Santa Verdiana, però rimane il fatto 

che per la prima volta se ne ha notizia nel Comune di Santo 

Stefano, poi abitò nei Rimorti, quindi a Montespertoli e infine fu 

serva in casa Attavanti a Castelfiorentino. In Fabbrona c'era per 

garzona? Ci abitava con la famiglia? C'era nata?  

Si dice che Santa Verdiana, quando era una piccola pastora, 

sostava all'ombra di una pianta di ginestre che si trovava davanti 

la casa di Fabbrona, dove per la prima volta si rammenta la 

Santa. 

Dopo la sua morte la ginestra fioriva tutti gli anni nel giorno 

della festa della Santa e cioè il lunedì di Pentecoste. 

Altri dicono che fioriva tutti i mesi e che, sempre davanti 

casa, c'era una nicchia con vari fiori, dove la Santa pregava o 

forse era un altarino costruito in tempi posteriori dalla devozione 

popolare. 

All'inizio di questo secolo abitava in Fabbrona un contadino, 

L. T. il quale si era beccato l'epiteto di "dannato" da un 

cappuccino in occasione della benedizione delle case, per un 

litigio a causa di una gallina lessa, una forma di cacio e una 

mezzina d'acqua fresca della fonte.  
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Sembra che il frate da cerca avesse chiesto al contadino una 

gallina o una forma di cacio e che il contadino si rifiutò 

offrendogli soltanto un sprsp d’acqua fresca della fonte. 

Questo contadino lasciando la casa e il podere, portò via 

anche la pianta di ginestra e la mise nel nuovo podere che aveva 

comprato in Ceciana, sulla strada di Santo Stefano. Qui la pianta 

continuò a fiorire per la festa dell glorificazione di Santa 

Verdiana, il lunedì di Pentecoste. 

 Non molti anni fa il terreno con la ginestra fu acquistato da 

una famiglia di altro credo, la quale tagliò la pianta, ma la 

ginestra rispuntò e ricominciò a fiorire ed è ancora là in Ceciana 

tutta gialla nel mese di maggio.   

Forse la pianta, o parte di essa, sarebbe bene riportarla in 

Fabbrona, ma soprattutto bisognerebbe salvare la casa che sta 

pericolosamente andando in degrado. Poco distante da Fabbrona 

e dalla casa dei Rimorti, dove alla fine del 1100 visse Verdiana 

passava la Via Francigena. Di sicuro la pastorella avrà visto quel 

via vai di gente e la sua mente e il suo cuore avranno desiderato 

incamminarsi insieme e andare, andare, andare.... 

Infatti dopo altra permanenza nelle campagne presso 

Montespertoli al di là della Francigena, Verdiana si trovò serva 

nella nobile famiglia degli Attavanti di Castelfiorentino, l'antica 

Timignano. 

Forse fu il ricordo di questo scorrere della gente e degli 

animali su quella che oggi si potrebbe chiamare viottola di 

campagna o poco più, ma con tanto fascino, perché univa paesi 

lontani e persone lontane. 

Lo stimolo per Verdiana non deve essere stato lieve perché se 

una donna, dico "donna" ebbe il coraggio di non considerarsi 

tutta dimessa e dedita alle faccende domestiche, ma osò partire, 

mettersi in viaggio, forse con altre donne come lei, in una strada 

di uomini, una donna coraggiosa che voleva conoscere e vedere 

e sentire i luoghi della fede anche se lontani, là dove finiva il 

mondo prima del grande Oceano.  

Ma oltre al pellegrinaggio in Galizia, a Santiago di 

Compostella, Verdiana, sempre con un gruppo di donne, andò a 
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Roma per la Quaresima e intraprese altri pellegrinaggi, anche 

incontrando il papa.  

Cosa vide Verdiana, quali esperienze visse, quali sentimenti 

provò, se al ritorno si rinchiuse in un piccolo capanno in 

muratura negli acquitrini che l'Elsa formava nei pressi di 

Castelfiorentino? Lì visse sola in preghiera, vivendo del cibo 

elemosinato dai pietosi, e dove ebbe uniche compagne le serpi.  

Morì sessantenne nel 1242 e le campane della pieve di 

Castelfiorentino iniziarono a suonare senza che alcuna persona 

tirasse le funi fra la meraviglia e lo stupore della gente, 

soprattutto quando un bambino ancora lattante disse: "E' morta 

Verdiana". Così vuole la tradizione popolare. 

Da ricordare questa tradizione popolare che ho trovato sia a 

Montaione che a Castelfiorentino: alla sua morte, Santa 

Verdiana venne contesa dagli abitanti dei due comuni perché 

Montaione ne rivendicava la nascita; conclusione della disputa 

fu che Montaione riuscì a prendere un dito e il resto del corpo 

andò ai Castellani.  

Le vicende delle reliquie della santa hanno avuto una storia 

non ancora ben chiarita. Sembra che sia stata sepolta nella 

sacrestia della chiesa di Sant’Antonio di Castelfiorentino, dove 

poi fu costruita l’attuale chiesa di santa Verdiana. 

Leggiamo in un antico documento: 

“Si trova in detta chiesa (di San Martino di Catignano), il 

corpo della Beata Verde di detto luogo ancora non canonizzata 

si trova custodito a sé anche il braccio che è mostrato con 

semplice ornamento. Si trova anche in un tabernacolo di legno 

la testa della stessa Verde o Verdiana. Pure in una cassa un 

cerchio di ferro che la Beata portava intorno al corpo, e parte 

del suo cilicio. Infine in un vaso di vetro un pezzo di legno del 

sepolcro della Beata Verde”.  

Col tempo le reliquie tornarono a Castelfiorentino. Nella 

cappella della villa La Noce di Le Mura di Montaione, si trova 

una reliquia chiusa in una carta, munita di sigillo e con questa 

scritta: 

EX VESTE S. VERDIANAE V. 

DE   CASTROFLORENTINO 
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 (Traduzione: Dalla veste di Santa Verdiana Vergine di 

Castelfiorentino). Santa Verdiana: è con questo nome che la 

Santa patrona di Castelfiorentino è conosciuta, ma nei 

documenti antichi (spesso in latino) si trova anche Viridis, 

Viredanis, Veridiana, Verde e Virdiana. 
 

 
      Fabbrona 

 

La Querciola nel 1835 

 
Il Dott. Oliviero Baldanzi e la sorella Enrichetta, di 

Montaione, possedevano una casa nel Castello in via del Sole, 

attuale via Cresci, con orto, granaio, tinaia e coppaia. Avevano 

anche del terreno sotto le mura di Montaione e i poderi del 

Goro, della Vigna o Lebbio1 e della Querciola.  

Oliviero  fu  Gonfaloniere (attuale Sindaco) di Montaione dal 

1838 al 1843. Questa è la descrizione della Querciola, podere e 

 
1 Presso i Tre Ponti sulla strada per S. Vivaldo. 
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casa, da un documento del 1835 che si trova nell’Archivio 

Storico di San Miniato.2 

 

Il podere 
 

Un podere denominato la Querciola, situato nel popolo di S. 

Regolo a Montajone, Comunità di detto Luogo, (il) quale è 

composto e confinato come appresso. 

Il detto effetto vien rappresentato da un vasto tenimento di 

terreni, ove è situata la casa colonica, dell’estensione 

geometrica di quadrati3 centotrentotto, tavole sei, pertiche sette, 

deche nove e braccia quattro, che quadrati 12.6. 8.5.4 

seminativa, vitata, olivata; quadrati 3.9.8.4.6 seminativa, vitata; 

quadrati 36.7.8.9.6 seminativa, nuda alternativa4; quadrati 

20.8.1.5.3 boschiva cedua a quercioli, lecci, carpine e poche 

querci ghiandifere, finalmente quadrati 64.5.0.1.3 a pastura e 

parte affatto sterile. 

Il suddivisato podere è intersecato dal Fosso o Borro 

denominato Aja, dall’altro detto i Capannoni e da diversi altri 

borratelli, e situato in collina sinuosa e scoscesa in parte, e 

dove non si accede con ruote onde fare il trasporto delle 

derrate, fieni e legname, e che non se facendo una lunga 

deviazione da quello e trattare ciò non ostante una via 

montuosa, ove per le sinuosità che la traversano, e per la natura 

dei terreni argilli che la compongono, non è facile il 

trasportarle con ruote, che a piccolissimo carico. 

Questo è confinato a 1° dal Borro denominato Aja, 2° eredi 

Pomponi, 3° Cappella dei SS. Ansano e Margherita, 4° Dott. 

Giuliano Baroni, il quale possiede ancora intermediatamene nel 

Bosco di Faeta un appezzamento di terra di detta qualità, 5° 

Sig.e Gennai, 6° eredi Pomponi ridetti, 7° Sig.a Caterina 

 
2 Atti del Tribunale di Montaione,  filza n. 2. 
3 Il quadrato era un’antica misura usata a Firenze e dintorni prima del Sistema 

Metrico Decimale, corrispondeva a circa mq. 3.406; il quadrato era diviso in 10 

tavole, una tavola in 10 pertiche, la pertica in 10 deche e la deca in dieci braccia. 
4 Per rotazione agraria. 
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Castroni ne Cresci per più lati fino al Borro del Mattone Sig.a 

Castroni ridetta e Figlinesi, 9° finalmente valendo verso levante 

e quindi volgendosi verso mezzo giorno, per diverse direzioni 

fino al Borro d’Aja, primo indicato confine, Sig.i Figlinesi, 

salvo et.5 

Ottengono a questo effetto quattro piagge, tutte poste nel 

popolo e Comunità suddetta, ma staccate, e dal medesimo molto 

distanti, ed assolutamente prive di accesso e recesso con ruote, 

e difficile è il trasporto delle derrate da quelle provenienti, colle 

bestie da soma, (le) quali piagge sono denominate e confinate 

come appresso. 

La prima posta in luogo detto il Casotto di estensione 

geometrica quadrati 8, tavole 9, pertiche una, deche 3 e braccia 

cinque di terreno a pastura; confina a primo via che va a S. 

Stefano, 2° Valtancoli Sig.e Luigi6, 3° Borro delle Cornaglie, 4° 

Castroni Caterina, salvo se altri. 

La seconda denominata Camporeta, seminativa, nuda 

alternativa a pastura, di estensione quadrati nove, tavole 7, 

pertiche 4, deche 4 e braccia 2, e confina a primo via di S. 

Stefano, 2° eredi Pomponi, 3° Rio Tornese, 4° Castroni, salvo se 

altri. 

La terza denominata il Bruscolo similmente a pastura 

alternativa, di estensione quadrati 6, tavole 4, pertiche 7, deche 

9, e braccia 9, a cui confina a 1° Rio Tornese, 2° Valtancoli, 3° 

via Vicinale, 4° Castroni Sig.a Caterina, salvo se altri. 

E finalmente la quarta, di qualità simile alla suddetta parte, 

a poca distanza dalla medesima denominata pure il Bruscolo, di 

estensione quadrati 11, tavole 5, pertiche 5, deche 7 e braccia 2, 

cui è confinato a 1° Rio suddetto, 2° Valtancoli, 3° via Vicinale 

suddetta, 4° il citato Valtancoli per più lati fino al Rio primo 

confine, salvo et. 

 

 
5 Salvo se altri. 
6 Gonfaloniere di Montaione dal 1859 al 1862. 
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  La casa colonica 
 

La casa colonica di questo podere è situata nella sommità di 

un colle luogo detto la Querciola. Questa è composta al pian 

terreno di due stalle per le bestie vaccine, una per le pecore, ed 

altra per le cavalline. 

Vi è una cella7 ed a tergo della medesima vi esiste una 

capanna coperta a guasto.8 

Al piano superiore (al quale vi si ascende per mezzo di una 

scala esterna a contatto della quale vi è lo stalletto per i majali, 

e sopra forno, e pollaio, ed una piccola stanzetta fatta di 

recente), vi è una cucina con focolare, ed acquaio, a destra 

della medesima due camere, una dopo l’altra, e sopra l’ultima 

di queste, altra camera simile, alla quale vi si ascende per 

mezzo di una scala di legno; a sinistra di detta cucina vi è una 

stanza ad uso granajo, sopra a questa, altra simile, che serve 

per uso  di camera; a quest’ultima vi si ascende per mezzo di 

una scala di legno al movibile. 

A poca distanza ed a tramontano di questa casa vi è una 

capanna per gli strami, metà delle quale è stata recentemente 

edificata; questa è costruita con parapetto alto b(raccia) 2 

circa, ed il rimanente a colonne e coperta a tegoli ed embrici. 

Questa casa presenta troppa ristrettezza al bisogno di una 

famiglia colonica adatta al vasto podere di cui si tratta; ed oltre 

di ciò presenta l’assoluta necessità di pronti restauri non 

ostante i già fatti di recente, onde non trovarsi, ciò trascurando, 

a inevitabili guasti, che potessero accadere in un fabbricato, cui 

il lasso di tempo in situazione simile ha resi quasi dirute e 

cadenti. 

Onde determinare il vero, e giusto del descritto podere, e 

terreni annessi, mi sono posto  a valutare ogni prodotto di che è 

suscettibile, sì di liquidi, che di solidi, non meno che i prodotti 

 
7 Cantina di solito sotterranea. 
8 Coperta a paglia o simile,  cioè con materiale facilmente deperibile. La chiama 

capanna, ma forse era una loggia attaccata alla casa per riporre gli arnesi. 
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boscarecci e pasturali, e posto tutto a calcolo geometrico, ho 

conosciuto così la sua annua costante rendita, e da questa 

detratte le spese  di mantenimento della casa colonica e quelle di 

coltivazioni, guardiatico9, agenti; e come pure detratte le spese 

occorrenti per i pronti restauri, quelle per l’annue imposizioni 

comunicative (e) Regie sopra la rendita imponibile di £. 506, 13, 

di cui è gravato; il canone annuo in massa dovuto alla Chiesa 

Pievania di S. Regolo a Montajone in £. 23,15 ed ogni altra 

necessaria e solita farsi in simili operazioni, ed al residuo netto 

dato il fondo corrispondente, ne è risultato il valore di Scudi10 

duemila settecento novantasei, lire sei, soldi sei ed otto 

(centesimi), al netto sempre di tutte le detrazioni solite farsi; e 

ripeto perciò la somma di S(cudi) 2796.6.6.8. 

 

Recapitolazione del patrimonio di Oliviero 

Baldanzi e della sorella Enrichetta. 
 

1. Casa ed orto in Montaione     Fiorini    702 – 6 – 2   -                 

2. Terreni a pasture gelsati             “         100    -    -    - 

   3. Terreno seminativo nudo           “            31 – 3   -     - 

   4. Podere della Querciola              “        2796 – 6 – 6 - 8 

   5. Podere della Vigna                    “          835 – 3 – 10 –  

 

La casa in Montaione era in via del Sole angolo con il vicolo 

Branchi, con: ricetto (ingresso) e granaio, tinaia, coppaia, pozzo 

con cisterna, stalla, cantina interrata, al primo piano la sala e  il 

salotto con il camino alla francese, le camere anche sopra il 

frantoio dei pupilli Pomponi; al piano superiore le soffitte e altre 

camere. Dietro la casa fino alle mura: orto con vasca, fruttato, 

vitato e gelsato (visto che specifica vuol dire che si faceva 

l’allevamento dei bachi da seta). 

 

 
9 Sorveglianza. 
10 Uno scudo equivaleva a 5 lire. 
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La storia recente 
  

Da una carta del Catasto Generale Toscano del 1820 ca. 

commissionata dal Granduca di Toscana, vediamo che questa 

zona aveva la forma di un quadrato, era delimitata a Nord dal 

Botro dei Capannoni, a Ovest dal Torrente Aia, a Sud dal Botro 

del Poggio alla Croce e a Est dalla strada che da Montaione porta 

a Santo Stefano fino alla Collina e dalla strada che dalla Collina si 

dirigeva verso Barbialla. C’erano soltanto due sole costruzioni: La 

Collina e La Querciola.  

Attualmente la casa La Collina non esiste più, è stata 

demolita nel secondo dopoguerra, mentre La Querciola è 

pressoché uguale a parte il toponimo che è passato al plurale con 

Le Querciole. 

Quindi non c’erano le due grandi costruzioni della 

Collinella e le altre dei dintorni.  

Però al censimento del 1861 troviamo anche Collinella, che 

deve essere stata costruita verso la metà Ottocento, come 

vedremo più avanti. La proprietà della zona delle Querciole, 

della Collina fino alle Cascine dalla fine del Settecento era delle 

Famiglie, Baldanzi, Pomponi, Cresci e Fabrini, fu poi in gran 

parte di quest’ultima famiglia fino agli anni Venti del 

Novecento. Quindi passò alla famiglia Giglioli, il ramo della 

Noce di Le Mura, che in breve tempo allargò i possedimenti, 

come velocemente li perse. 

I Fabrini venderono con la clausola che gli acquirenti anche 

futuri, dovevano pagare una cifra per un certo numero di anni 

per costruire una cappella mortuaria a Firenze per i Fabrini.  

Nel 1963 subentrarono vari acquirenti della proprietà 

Giglioli che venne molto frazionata; il maggiore fu la società 

ELEO-MIR (di Bertolotti Giancarlo) che prese Le Querciole, La 

Collina e la Collinella.  

La società nel 1965 demolì la casa colonica la Collina, 

perché una vecchia costruzione in condizioni precarie e anche 

per costruire la strada diritta sul crinale della collina. Inoltre la 

casa della Collinella fu restaurata e trasformata in albergo 
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ristorante che si chiamò con lo stesso toponimo “La Collinella”, 

e fu inaugurato nel 1965.  

Il ristorante fu uno dei primi nelle campagne di Montaione 

(oggi col dilagare del turismo verde se ne contano 18), in un 

locale molto bello e con una cucina particolare, raffinata e di 

gusto genovese, che non incontrò molto il favore della gente, 

perché ancora non erano maturi i tempi per offrire raffinatezze 

insolite. 

Nei pressi fu costruita anche una villa nuova con alcuni 

annessi agricoli in cui abitava il proprietario Bertolotti.  

Nel 1973 l’albergo ristorante della Collinella fu acquistato 

da Monsignor Aiazzi per conto della Pro-Verbo vicina alla 

Arciconfraternita della Misericordia di Prato. In poco tempo il 

ristorante venne usato esclusivamente dalla associazione 

religiosa e poi trasformato in casa di riposo prima per i Pratesi e 

poi anche per anziani della zona, dove lavoravano volontari, 

giovani in difficoltà e extracomunitari. 

Il dott. Enrico Martellini, che nel 1967 aveva acquistato le 

Querciole, oltre l’agricoltura, aveva iniziato a fare agriturismo 

come molti altri a Montaione, e nel 1990, per avere ancora più 

appartamenti per i turisti, acquistò anche la villa della Collinella, 

con altri annessi agricoli per soddisfare meglio il maggior lavoro 

di trasformazione dei prodotti della fattoria. 

 

Le vecchie strade 
 

Quando la gente andava a piedi o con i carri trainati dai buoi, 

con i barrocci e i calessi tirati dai cavalli, percorreva sempre le 

strade più corte, cercando tutte le scorciatoie possibili. 

Oggi si preferiscono le strade asfaltate anche se più lunghe, 

perché più consone alle automobili che tanto vanno più veloci. 

Dalla vecchia strada maestra Montaione. Santo Stefano si 

dipartiva la strada per la Collina, da questa, a destra un’altra 

strada portava alle Cascine; ancora un’altra conduceva a Santo 

Stefano attraversando il Rio Tornese, ma svoltando a destra si 

poteva anche andare a Fabbrona , proseguendo poi per Barbialla 

e Casastrada e quindi San Miniato.  
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Le crete 

 

 

A metà di quest’ultima si poteva anche deviare per la casa il 

Mattone e scendere in Valdevola e ugualmente arrivare a 

Casastrada sulla via di San Miniato, oppure si poteva anche 

salire a Pistolese sulla strada per Montaione o Le Mura. 

Da ricordare che queste strade che attraversavano il torrente 

Aia o Rio Tornese, avevano soltanto guadi. 

Siccome le Querciole facevano parte della parrocchia di Le 

Mura, frequentato molto era il cammino per questa frazione 

anche per andare alla Messa e all’appalto11. 

Oggi questi solitari, insoliti percorsi nel verde della 

vegetazione lussureggiante sui torrenti, sono preferiti dai turisti 

alla ricerca del contatto con la natura ancora incontaminata, e 

solo raramente si possono incontrare agricoltori e cacciatori. 

 
11 Negozio che vendeva un po’di tutto se era in una frazione, il nome era dato 

dall’appalto dallo Stato per la vendita del sale e dei tabacchi. 



 
19 

Gli abitanti  
 

La Collina 
 

Alla casa La Collina viveva nel 1830 la famiglia di Vanni 

Giuseppe e la proprietà era di Iacopo Cresci (poi di Caterina 

Castroni Cresci). 

Al censimento del 1861 viveva alla Collina la famiglia 

contadina Caioli che era così composta (il numero indica gli 

anni): Amaddio 60 capo famiglia celibe; Luigi 62, fratello 

celibe; Rosa 50, cognata vedova; Gesualdo 11, nipote (forse 

figlio di Rosa); Maria 8, nipote (forse sorella di Gesualdo); 

Caterina 37, cognata vedova; Carolina 10, Faustino 8, Pietro 6, 

Francesco 3 tutti nipoti certamente figli di Caterina; 

Giovacchino anni 27 nipote e Michele 19 nipote. (figli di un 

altro fratello?). I fratelli del capofamiglia morti sarebbero tre, 

come pure morta sarebbe la mamma degli ultimi due. Tutti 

erano analfabeti e erano nati a Montaione esclusa Rosa che era 

nata a Castelfiorentino. Nel 1901 ci viveva Lenzi Antonio. 

 

La Collinella 

Nel 1830 ci abitavano Poli Valentino, Barzottini Giuseppe e 

Taddeini Angiolo e la proprietà era di  Oliviero Baldanzi. 

Al censimento nazionale del 1861 ci viveva Mannucci 

Amaddio vedovo di 54 anni bracciante, con due  figli braccianti 

dei quali uno sposato con un bambino di un anno. Soltanto il 

capofamiglia sapeva leggere, ma non scrivere infatti il rilevatore 

Tinacci firma per lui “illetterato”.  

Alla casa della Collinella, sempre nel 1861, vivevano anche 

altre due famiglie, quella di Bini Giuseppe bracciante di 37 anni 

con la moglie Primitiva di 25 anni, atta a casa e quella di Iozzi 

Luigi bracciante  impotente di 32 anni con la moglie Arduina e i 

figli Laura di 7 anni e Pietro di un anno. Nel 1901 ci viveva 

Barzottini Martino. 
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Fabbrona 

Qui visse Santa Verdiana da bambina (vedi nel capitolo a lei 

dedicato).  Nel 1901 ci viveva Angiolini Luigi. 

 

Le Querciole 

La Querciola o La Querciccola poi Le Querciole. Nel 1793 

risultano abitarci le famiglie Cantini e Campinoti. Nel 1830 ci 

abitava la famiglia di Simone Campinoti e la proprietà era di 

Oliviero Baldanzi di Montaione.  Dalla tassa di famiglia del 

1853 vediamo che abitava a La Querciola Malquori Gio Batta, 

forse il padre di Luigi e marito di Maria; ci abitava anche Priori 

Giuseppe, nella casa che poi abiterà la famiglia Costagli. Nel 

1861 la famiglia Malquori che abitava a La Querciola era 

composta da (il numero indica l’età):  

Luigi 40, capo famiglia; Maddalena 45, moglie; Carolina 

15, figlia; Clementina 9, figlia; Gaspero 45, fratello; Assunta 40, 

cognata; Faustino  14, nipote; Niccola 7, nipote; Teresa 16, 

nipote; Rosina  9, nipote; Giovacchino 33, nipote; Maria 75, 

madre vedova. 

Erano tutti coloni, tutti nati a Montaione. Solo Gaspero 

sapeva leggere, ma non scrivere. Non si capisce come sia stato 

nipote Giovacchino. Delle due spose, la moglie Maddalena e la 

cognata Assunta il rilevatore aveva segnato i cognomi da 

ragazza, ma sono stati cancellati e sostituiti con Malquori. Il 

rilevatore Paolo della Fanteria ha firmato la dichiarazione per 

il capofamiglia analfabeta. Gli uomini sono messi prima delle 

donne, vedi anche per i nipoti, senza tener conto dell’età.  

Anche la famiglia Costagli nel 1861 abitava nella  casa La 

Querciola ed era così composta: Pietro, 39 capo famiglia; Maria 

77, madre vedova; Francesco 33, fratello; Enrichetta 26  

cognata; Giuseppe  5 nipote; Angiolo 4, nipote; Sabatino 2, 

nipote; Tommaso  1 (mese), nipote; Luisa 43, sorella. 

Erano tutti coloni e analfabeti. Anche qui i cognomi da 

ragazza erano stati scritti e poi corretti con quello del 

capofamiglia. Nel 1901 ci vivevano le famiglie di Bologni 

Raffaello e di Salvadori Serafino. 
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Muffammacco 

Nel 1830 ci viveva Ninci Giuseppe contadino di Niccolò 

Pomponi. Nel 1853 ci abitavano le famiglie di Ferri Pietro e 

Mannucci Giuseppe. Nel 1861 ci viveva la famiglia Freschi di 5 

persone (marito, moglie e tre figli) e anche la famiglia Meoli di 

7 persone (marito, moglie e 5 figli), entrambe contadine. Nel 

1901 ci vivevano Ciappi Giovan Battista e Caponi Angiolo 

fittaiolo. 

 

Mulino d’Aia 

Nel 1807 ci abitava la famiglia Campinoti. Nel 1861 vi 

vivevano le famiglie di Salvadori bracciante e Cioni contadino; 

era di proprietà di Pomponi Niccolò. Nel 1901 ci viveva Davini 

Ferdinando.  

 

 

I toponimi 
 

Le Querciole 

 In antico il toponimo era al singolare, originato, come 

accadeva spesso, da una pianta davanti casa che la 

caratterizzava. Il plurale si usava quando c’erano molte piante, 

come Pian delle Querce che si trova sempre nel Comune di 

Montaione. 

Ad un certo punto si trova Le Querciole, non perché erano 

aumentate le piante di querce, ma erano cresciute le case e i  

poderi erano diventati due. 

 

La Collina 

Toponimo molto comune in Toscana, regione ricca di colline 

per sua gran parte. A volte si trova colle, collinella, monte e 

poggio che sono simili nel significato. Da ricordare che le 

tondeggianti colline ispirarono agli Etruschi l’arco , forma 

architettonica poi  ripresa dall’arte romanica. 
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Collinella 

Forse il nome non è originato dal fatto che la collina era più 

piccola, ma semplicemente per non confonderla con la già 

esistente Collina. 

 

Fabbrona 

In questa casa esistente nel ‘200 al tempo di Santa Verdiana, 

forse abitavano dei fabbri, oppure il toponimo deriva da 

fabbrica nel significato di costruzione e quindi all’accrescitivo 

di fabbricona e poi fabbrona. Nel Catasto leopoldino del 1820 

ca. si riporta presso la casa una particella con la dicitura 

“fabbrica in costruzione”, forse la capanna. 

 

Poggio Bruscolo 

Sul poggio dovevano esserci piante di brusco o pungitopo, 

cosa strana perché sono piante del sottobosco e questo poggio è 

spoglio, almeno ora, e nel passato chissà. 

 

Bosco di Faeta 

Da fagus = faggio. Questa pianta cresce di solito in alta 

montagna intorno ai mille metri di altitudine, ma non edeve 

meravigliare che sia anche qui a 200 metri sul livello del mare, 

perché una grande faggeta si trova anche sul torrente Carfalo 

presso Castelfalfi alla stessa altitudine. 

 

Torrente Aia 

Il nome deriva da area, spazio che poteva essere militare o 

sacro.  

 

Muffammacco 

Si trova anche Muffalmacco e Buffalmacco e viene in mente 

il buontempone che prendeva in giro Calandrino in varie novelle 

del Decameron del certaldese Giovanni Boccaccio. 

 

Mulino d’Aia 

C’era un mulino con la sua gora, prendeva acqua dal torrente 

Aia che abbondava solo quando pioveva, infatti i mulini come 

questo si chiamavano “a maltempo”.  
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Allora con la stessa acqua si macinava anche due o tre volte, 

perché si costruivano più mulini uno di seguito all’altro. La cosa 

andava bene anche ai contadini che con il terreno molle non 

potevano lavorare e allora caricavano sul carro i sacchi del grano 

e della biada e andavano al mulino. 

 

 

La fine della civiltà contadina 
 

Fino agli anni Cinquanta del XX secolo, nella trentina di 

case della fattoria di Santo Stefano lavoravano altrettante 

famiglie di mezzadri.  

Ma ormai l'agricoltura era in declino non reggendo il 

confronto con la nascente industria che si era sviluppata nei 

paesi di fondo valle e anche nel capoluogo di Montaione. 

Un tempo, fino a 30-40 anni fa, in ogni casa colonica viveva 

una famiglia di mezzadri che produceva nel podere quasi tutto 

ciò di cui aveva bisogno, conducendo però una vita di stenti 

perché i prodotti doveva dividerli a metà con il padrone della 

fattoria.   

I comuni della valle avevano già un’economia industriale, 

mentre quelli di poggio erano ancora molto agricoli con 

difficoltà dei trasporti e in special modo la mancanza della 

ferrovia.  Diamo uno sguardo a tutta la Valdelsa nel 1936, per 

vedere la percentuale dei lavoratori all'agricoltura rispetto alla 

forza lavoro complessiva: 

 

Casole d’Elsa   87,6% 

Montaione   87,1% 

       Gambassi          86,5% 

Barberino VE  85,2% 

Montespertoli  83,9% 

S. Gimignano  79,7% 

Certaldo    66,0% 

Castelfiorentino  59,0% 

Colla Val d ’Elsa  51,4% 

Poggibonsi  49,5% 
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Questo il cambiamento degli addetti nel Comune di 

Montaione: 

 

            1951        1961         1971        1981        1991 

agricoltura  83,4%     60,5%       29,6%      16,8%        9,8% 

industria      8,5%     27,4%       49,5%      52,3%       49,2% 

servizi         8,1%     12,1%       20,9%      30,9%        41,0% 

 

La fuga non era solo dalla terra, perché gli abitanti di 

Montaione erano 5.970 nel 1955 e soltanto 3.370 vent'anni 

dopo. Per quanto riguarda S. Stefano bisogna annotare che qui si 

ebbero le prime fughe, infatti gli abitanti che nel 1901 erano 

252, cinquanta anni dopo erano solo 74. 

Per non dimenticare il contadino, artigiano e artista delle 

coltivazioni sulle colline e nelle valli, ricordiamo con poche 

parole la casa colonica per fare una breve sintesi di una cultura 

ormai perduta: un grande edificio (complesso di edifici) 

costruito coi materiali del posto; a piano terreno erano la stalla 

per i bovi per lavorare il podere, la cantina con le botti del vino e 

gli orci dell'olio; al piano di sopra  si trovavano le stanze per la 

famiglia, compreso il granaio, sul tetto la colombaia.  

Presso la casa si trovavano la loggia per riporre gli arnesi 

agricoli, la capanna per riporre il fieno per l'inverno, il porcile 

per ingrassarci il maiale da ammazzare a Natale e avere la carne 

per tutto l'anno, il pollaio con le galline, i paperi (oche) e i luci 

(tacchini).   

Poi c'era l'aia dove si portava il grano da trebbiare, il 

pagliaio, il pozzo e il pilone per lavare i panni, la concimaia per 

raccogliere il letame e ogni scarto da ridare alla terra e infine 

l'orto per uso di famiglia.  

Nel podere si coltivava il grano per il pane, ma anche 

l'avena, l'orzo, il granturco, le fave. Su queste colline da sempre 

cresce l'olivo che dà olio speciale e la vite con l'ottimo vino, ma 

il vecchio contadino coltivava, per uso di casa, anche i fagioli, i 

carciofi, i ceci, i cocomeri, le patate, e quant'altro gli occorreva.  
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Sparsi nel podere si trovavano anche i salici per legare le 

viti e le fascine, per intrecciare le ceste; fruttificavano i meli, i 

noci, i peschi, i fichi e i peri per garantirsi anche la frutta.  

Il contadino non ha mai sofferto la fame, ma gli mancava 

tutto il resto sia per vestirsi che per avere una casa comoda: 

queste cose se le poteva permettere soltanto lasciando la terra e 

andando a lavorare nelle fabbriche delle valli, dove trovò anche 

più dignità, perché l'epiteto di contadino voleva significare  

ignorante e zotico.   

Però, il contadino rimpianse la vita della campagna con 

l'aria pulita, il sole, il silenzio, la solidarietà coi suoi simili e il 

rispetto di quella terra dalla quale ricavava il suo sostentamento.   

A Santo Stefano qualcuno era rimasto come salariato e 

anche con il pezzetto di terra per farci l'orto, poi per altri eventi 

ha lasciato tutto, meno qualcuno e per non dimenticare questa 

razza rara di amanti della terra e dei suoi prodotti, del lavoro 

duro certamente, ma esercitato in grandi spazi e grandi silenzi, 

bisogna menzionare alcune, poche famiglie rimaste o come 

dipendenti della fattoria o con il podere di suo. 

Anche il parziale ripopolamento con famiglie arrivate dalla 

Sicilia in varia poderi, durò poco perché quella terra comprata 

con poco si rivelò veramente improduttiva. 

I Siciliani, ma erano anche provenienti dalla Basilicata e 

dalle Marche, lasciarono le crete e si trasferirono o nei paesi 

anche loro per lavorare nelle fabbriche o in altri comuni con 

terre migliori e soprattutto dove trovavano da acquistare il 

podere, perché nel Comune di Montaione quasi tutte le fattorie 

non vendevano i poderi (vedi Castelfalfi, San Vivaldo, 

Collegalli, Sant’Antonio, Piaggia, e anche Santo Stefano). Così 

la zona restò ancora vuota e incolta.  

Con l’arrivo della meccanizzazione anche nelle campagne, 

con la forza dei potenti trattori, le vaste e nude piagge di Santo 

Stefano tornarono ad essere arate e seminate, però i contadini di 

una volta coi buoi coltravano a giropoggio fermando il 

dilavamento delle acque piovane, oggi invece coi trattori si ara 

rittochino e la pioggia porta molta terra nell’Orlo e quindi 

nell’Evola e poi nell’Arno. 
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Al soffitto 

 

 

 
Il bucato 
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                   L’illuminazione. 

 

 
Il focolare. 
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o  

I giocattoli 
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Gli arnesi 
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   Il turismo verde 
 

Le case coloniche disseminate sulle colline di Santo Stefano 

e dintorni, erano rimaste vuote con il fenomeno della “fuga dalla 

terra” degli anni Cinquanta, così come era successo in tutto il 

Comune  di Montaione ed anche in tanti altri Comuni. Questi 

casali, costruiti con materiali reperiti sul posto e soprattutto con 

tetti con travature in legno soggette a marcire alla rottura del 

primo tegolo, erano in rovina, frananti, a volte senza tetto e 

sempre sopraffatti dai rovi, dalle vitalbe e dalle acacie. 

Prima a Tonda, Piaggia, Castelfalfi, la Pieve, poi in tutto il 

Comune di Montaione, escluse le zone di Collegalli e Barbialla, 

si iniziò il restauro ricavando nelle vecchie case e anche negli 

annessi agricoli (stalle, fienili, cantine e logge) vari comodi 

appartamenti rustici per turisti amanti della campagna, del 

riposo, dell’aria buona, dei prodotti tipici; sarà l’agriturismo e 

non solo, ma anche turismo verde o campagnolo e rurale che 

tanto si diffonderà portando Montaione alla fine del secolo ad 

essere il secondo Comune della provincia per numero di 

giornate presenza di turisti, secondo solo alla città di Firenze. 

La zona di Santo Stefano, partita in questa nuova economia 

molto presto con le Querciole e Collinella di Enrico Martellini, 

rimase ferma nel resto della fattoria che era proprietà del fratello 

Serafino Martellini, che iniziò i lavori di ristrutturazione della 

casa  di Cerretello.  

Enrico Martellini era il re della Coca-Cola in Toscana, forse 

per investire gli utili comprò Le Querciole con la campagna 

intorno per fare agricoltura. I guadagni della terra non erano tali 

da pareggiare il bilancio e il dottore stava per rivendere tutto, in 

fondo la sua vita era a Firenze dove, grande appassionato di 

sport, leggi calcio, aveva ricoperto anche la carica di Presidente 

della Associazione Calcio Fiorentina 1979- 1980 e metà 1981. 

Poi arrivò l’agriturismo, o turismo di campagna o turismo 

verde. Anche il dott. Enrico Martellini ristrutturò le case 

coloniche e altre ne comprò, ne ricavò dei caratteristici 

appartamenti con ogni comfort, ma senza essere travisati, costruì 
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la piscina e aumentò la produzione del vino e dell’olio visto che 

i turisti desideravano i prodotti genuini. 

Anche i viola della Fiorentina venivano spesso alle 

Querciole con la famiglia, tutti i lunedì che avessero vinto, o 

perso o pareggiato, conquistati da questa rustica bellezza delle 

antiche case ristrutturate, dalle ulivete e vigne, dai panorami e 

dalla vita senza frastuono. 

Il Martellini aveva iniziato con un solo appartamento come 

prova nel 1985 quando, tornando da Panama aveva trovato un 

podere rovinato dal gelo, specialmente gli olivi che impiegano 

tanto tempo a ricrescere.  

Ora, più che il dottore, è la moglie Gloria che gestisce i 

venti appartamenti con i turisti principalmente svizzeri, ma 

anche italiani da qualche anno.  

Il turismo è integrato dalle estese ulivete e da ben 13 ettari 

di vigne.  La gente che viene dal nord con l’olio ci va piano, lo 

considera prezioso, ma col vino è un altro paio di maniche, 

proprio non sanno contenersi e le bottiglie  vengono scolate. 

La vita in campagna nel verde, nella pace, nella natura lo 

aveva conquistato e con gli introiti diretti del turismo e con la 

più facile e redditizia commercializzazione dei prodotti, sia per 

lui che per i turisti, tornarono anche i conti del bilancio.  

Diversi nella zona fanno turismo verde: Bibbiani al Corniale 

(uno dei primi nel Comune), Ciampalini a Mutini, Mugnaini alla 

Casa, Hagebusch a Buffalmacco (che ha ribattezzato il toponimo 

in Tenuta delle rose) e anche la fattoria di Santo Stefano del 

Martellini Serafino aveva iniziato con i lavori alla ex scuola e 

nella casa di Cerretello. 
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Le Querciole, agriturismo 

 
A cavallo dei secoli XX e XXI, cambiata la proprietà, (è 

subentrato Fusi) il recupero dei tanti casali colonici è partito alla 

grande, quasi a cercar di riprendere il tempo perduto: terminato 

Cerretello, restaurati gli edifici della Casa, di Cica ed altre, si va, con 

un piano preciso, verso il recupero totale di quel territorio che in 

antico costituiva un libero Comune, ma che di recente era stato 

abbandonato al più completo degrado.  

Per comprendere meglio la magia di questa minuscola parte della 

Toscana, piena di storia, di splendidi panorami, con il suo bosco di 

querce dove in autunno si sente solo il profumo dei funghi e si ode il 

cadere delle castagne, così vicina alla natura da confondersi in essa, 

venite a trovarci e vi accorgerete quale atmosfera regna in questi 

luoghi.  

Con tuffi in piscina, passeggiate lungo la tenuta ma anche 

attraverso giochi nel parco, musica e balli vi accorgerete che la vostra 

è una vera vacanza, lontano dai rumori impertinenti della città.  

Gloria  vedova di Enrico Martellini, unitamente al personale, vi 

accoglierà con simpatia ed amicizia.  

 

 
La Querciole 
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L'azienda agricola Le Querciole si trova  alle porte di Montaione, 

pochi Km da Empoli, immerso nella natura, dove regna tranquillità ed 

aria sana. 

L'agriturismo dispone di piscina esterna, aperta nei mesi caldi, con 

zona solarium, lettini ed ombrelloni, campo da tennis e campo da 

bocce; il tutto circondato da vigneti ed ulivi. 

L'agriturismo Le Querciole dispone di 8 appartamenti di diverse 

dimensioni, per un totale di 12 camere, ognuno dei quali dotato di 

cucina e bagno privato. 

L'azienda agricola produce olio extra vergine di oliva, vino e salumi, 

che possono essere degustati direttamente in loco. 

 

 

 
Le Querciole 
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Enrico Martellini (in piedi a destra) e famiglia in tempo di caccia. 

 

 
Martellini Enrico 
 

Oltre all’agricoltura ha restaurato per turismo le Querciole e 

Collinella, con piscina e campo da tennis. Frequentato specialmente 

da turisti svizzeri. Già presidente della Fiorentina Calcio e 

proprietario per la Toscana della Coca-cola. Ora è la vedova 

Gloriana che conduce la bella azienda. 
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Enrico e                                           Gloriana. 

 

 

 
Gloriana con la sua equipe. 
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La Collinella agriturismo 

 

 
La Collinella turismo 

 

 

 

 
La Collinella turismo 
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La Collinella ristorante 

 

 

 

 

 

 
La Collinella turismo 
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La casa di riposo La Collinella  
 

La Sanital Service è una società che eroga assistenza socio 

sanitaria, infermieristica e fisioterapica per servizi territoriali e per 

strutture. Nasce nel 1996 grazie all'impulso di un piccolo gruppo di 

professionisti con una lunga esperienza nel settore socio sanitario; tre 

anni dopo sceglie di darsi una natura giuridica e diventa una società in 

accomandita semplice, per poter meglio dedicarsi alla sua missione. 

La Sanital Service fornisce prestazioni di progettazione ed erogazione 

di servizi socio sanitari fra i quali: assistenza infermieristica e socio 

sanitaria domiciliare; erogazione servizi socio sanitari in case di 

riposo; erogazione servizi socio sanitari in ospedali e cliniche; 

supporto psicologico. 

 

 

L’RSA “La Collinella”, è una struttura privata gestita dalla Sanital 

Service società certificata ISO 9001/2008 che eroga prestazioni 

specialistiche nel campo dell’assistenza all’anziano.Situata nel 

comune di Montaione, gode di un’invidiabile e tranquilla posizione 

panoramica. Immersa in un magnifico parco verde, ricco di piante, la 

struttura è costituita da un palazzo attrezzato di ogni confort per 

ospitare ogni esigenza dell’anziano.  

L’ambiente familiare che si crea all’interno tra operatori e Ospiti 

costituisce la peculiarità e punto di forza della struttura, dove operatori 

qualificati si prendono cura degli anziani in un clima di rispetto della 

loro dignità e di accoglienza, della loro individualità, per tutte le 

necessità della vita quotidiana con una mirata azione per la 

riabilitazione dei deficit motori. Il clima familiare, è agevolato e reso 

possibile grazie al non sovraffollamento degli anziani con possibilità 

di sistemazione in camere sia singole che doppie Tutto ciò, favorisce e 

sostiene l’inserimento dell’anziano e il suo adattamento alla vita 

comunitaria. 

La RSA “La Collinella”, cerca di interpretare al meglio la domanda di 

cura e assistenza emergente dagli ospiti e dai loro familiari, 

assumendo come principi ispiratori la considerazione degli anziani 

come persone portatrici di valori indipendentemente dalle condizioni 

di salute e la responsabilizzazione della famiglia come insostituibile 
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risorsa per il buon esito del progetto di assistenza dell’ospite. Pertanto, 

pone l’anziano che sceglie questa struttura al centro di ogni azione, al 

fine di assicurare all’ospite le più confortevoli condizioni di vita ed 

aiutandolo ad essere protagonista del proprio benessere in quasi 

completa autonomia. 

 

 
 

 La Collinella casa di riposo. 
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STORIA (da internet) 

La Struttura fu rilevata negli anni '70 da Monsignor Danilo Aiazzi, 

promotore della Fondazione Pro Verbo, e adibita all'accoglienza ed 

assistenza delle persone anziane e non autosufficienti. 

La RSA "La Collinella" ha sede e svolge la propria attività nella 

periferia del borgo di Montaione, in via Santo Stefano 141. 

La struttura è stata autorizzata al funzionamento dal Servizio 

Sanitario della Toscana AUSL 11 Empoli-Valdelsa-Valdarno in data 

28 settembre 2007 (Prot. 49867). 

Nell'ottobre 2016 la Fondazione ProVerbo ha affidato la gestione 

della R.S.A. a "SARAH COOPERATIVA SOCIALE ONLUS" che 

dal 2003 opera attraverso la gestione di servizi socio sanitari e servizi 

educativi, con l'obiettivo di perseguire, senza fini di lucro, l'interesse 

generale della comunità alla promozione umana ed alla integrazione 

sociale dei cittadini. 

La "COOPERATIVA SOCIALE SARAH" ha effettuato istanza di 

subentro per l'autorizzazione al funzionamento in data 15/10/2016 

(Prot. 9522) ed ha acquisito la proprietà dell'immobile nel 2018. 

 

 
                              Mons. Danilo Aiazzi. 
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L’autore: Rino Salvestrini è nato a Certaldo, diplomato all’Istituto 

Magistrale di Siena, ha insegnato per oltre 20 anni nel Comune di 

Montaione, dove ha ricoperto la carica di Sindaco dal 1980 al 1995. Ha 

pubblicato: 

Storia di Certaldo dall’Unità alla Resistenza, (1992) [con altri]. Storia di 

Montaione, (1992). Montaione, il paese del turismo verde. Der Ort für 

Ferien im Grünen, (1996) [con altri]. Montaione e la sua storia, (1997). 

Il Castello di Tonda. Die Burg Tonda, (1997). Gente poca, parecchi 

contadini, (1998). Montaione e la sua storia, vol. 2°, (1999). La storia 

del Vivo sull’Amiata, (2000). Dalla vanga al computer, (2000). La storia 

di Castelfalfi, (2002). Che facevano i tu’nonni? (2003). La Valdelsa nel 

tempo, (2005). Il perfido giacobino Dottor Chiarenti, (2009). La storia di 

Villamagna (2011).  Varie su Voci che corrono. Varie su Valdelsa viva. 

Varie su IL NUOVO CORRIERE. Varie su l’Unità. 

 

Altri lavori inediti (1995-2018), sono disponibili presso l’autore; quelli in 

neretto sono PDF su “www. montaione.net” e i sottolineati si trovano 

nella Biblioteca della Regione Toscana “Pietro Leopoldo”.  

MONTAIONE: I luoghi della fede a Montaione. Il Parco Benestare: 

Montaione. I da Filicaia.  Bibliografia di Montaione e Gambassi 

Terme. L’Orto. La Pieve. Le Querciole. Santo Stefano, La Sughera. 

Vignale. L’anello di Montaione.  I Mannaioni e il loro palazzo. 

Giuseppe Beccari. San Vivaldo. Montaione al tempo dell’ultima 

guerra. Miscellanea storica di Montaione 1,2,3,4,5. San Regolo. 

Artisti a Montaione. La storia dei Montaionesi 1°(antichi) - 

2°(contemporanei). Scipione Ammirato il Giovane. Iano. Figline. Le 

Mura. Barbialla. Collegalli. Storia di Montaione coi disegni. I 

Valtancoli. Alberi. San Biagio e Fuso. Da case a ville. Donne di 

Montaione. La Nunziatina. Pietro Ciulli e la balena della Casina (con 

Silvano Pucci). La famiglia Figlinesi. Adolfo Taddei. La biblioteca dei 

frati di S. Vivaldo. Soiano. Maris Baldini. Pietro Municchi. Sigiano. 

Piaggia. Le foto di Montaione (capoluogo, persone, arte, frazioni, 

Villa Serena). I Pozzi nell’Evola (con Mauro Tani). Chiesa e 

parrocchia di S. Antonio (con Luciano Martinucci). Il podere S. 

Pietro. Strutture turistiche a Montaione. Tesori sotto terra. 

VALDELSA: I Del Bene in Valdelsa. Personaggi di Valdelsa. La Casa 

del Popolo di Certaldo. Castelnuovo Valdelsa. Pulicciano. Catignano 

e Varna. Donne e ricette di una volta (con Dianora Fiorentino). 

Camporbiano. S. Vittore e Larniano. In campagna come una volta. 
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Mommialla. Lucardo, Paterno e Oliveto. Villa I Cipressi. Certaldo 

documenti. Mons. Pacifico Vanni arcivescovo. Gente nella Valdelsa 

Fiorentina e Senese nel Medio Evo.   

VALDERA: Meglio Palaia! Giovanvettorio Soderini. Lajatico. Lajatico 

2°. Villa Maffei a Villamagna. Biondi Arturo castratore. Peccioli 1°. 

Peccioli 2° 

VAL DI CECINA: La storia di Libbiano e Micciano (Pomarance). 

VARIE: Personaggi al Vivo. Crepi il Lupo! (E perché?). Dizionario 

scatologico. Fermate il mondo, devo scendere. 

CURATELE: SILVANO PUCCI, Storie di miniere e sorgenti nei comuni 

di Montaione, Gambassi Terme e dintorni. SILVANO PUCCI. I vecchi 

acquedotti di Gambassi, Montaione e Castelfiorentino. BRUNA CETTI 

IOZZI, La mia movimentata vita. IDA VANNI E LORENA ROSSI, Le 

poesie nei ricordi di scuola di due nonne. TOMMASO MATI, Lo 

zibaldone. I condannati a morte in Toscana. Beppe di’Bigazzi dagli 

Stipati (con Mauro Bigazzi). ANGELO SALTARELLI, Per una storia di 

Radicondoli. GIOVANNA CECCONI, Ernesto Gennaro Cecconi. SERGIO 

GERI, Racconti della mia vita. SILVANO PUCCI, Le sorgenti di 

Sammontana e il primo acquedotto di Empoli. Pia de’Tolomei. 

Il vaiolo e il tifo a Lajatico, due epidemie alla fine dell’Ottocento 

nelle relazioni di tre medici, Tagete Pontedera 2021. 
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